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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla proposta di Dichiarazione congiunta del Consiglio, del Parlamento europeo e della 
Commissione sulla politica di sviluppo dell'Unione europea "Il consenso europeo"
(2004/2261(INI))

Il Parlamento europeo,

– vista la Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al 
Comitato economico e sociale e al Comitato delle Regioni intitolata "Proposta di 
Dichiarazione congiunta del Consiglio, del Parlamento europeo e della Commissione sulla 
politica di sviluppo dell'Unione europea "Il consenso europeo" (COM (2005) 0311),

– visto il parere del Comitato economico e sociale,

– visto il parere del Comitato delle Regioni,

– vista la valutazione della politica di sviluppo della CE effettuata dal Centro europeo per la 
gestione della politica di sviluppo, dall'Overseas Development Institute dall'Instituto
Complutense de Estudios  Internacionales (febbraio 2005),

– vista l'analisi della cooperazione allo sviluppo della Comunità europea (2002) effettuata 
dal CAS/OCSE,

– viste la Dichiarazione di Roma sull'armonizzazione, del 25 febbraio 2003, e la 
Dichiarazione di Parigi, del 2 marzo 2005, sull'efficacia degli aiuti,

– vista la Dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite dell'8 settembre 2005, che 
enuncia gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (OSM) quali criteri stabiliti 
congiuntamente dalla comunità internazionale per l'eliminazione della povertà,

– viste le successive relazioni sullo sviluppo umano elaborate dal Programma delle Nazioni 
Unite per lo sviluppo,

–  visto il Rapporto della Valutazione del Millennio (2005),

– vista la Relazione 2002 della Conferenza delle NU sul commercio e lo sviluppo 
(UNCTAD) – "Paesi meno sviluppati: sfuggire alla trappola della povertà",

– viste le dichiarazioni finali e le conclusioni di conferenze internazionali, in particolare 
della Conferenza internazionale sul finanziamento dello sviluppo (Monterrey, 2002), del 
Vertice mondiale sullo sviluppo sostenibile (Johannesburg, 2002), del Vertice mondiale 
sullo sviluppo sociale (Copenaghen, 1995), della terza Conferenza delle Nazioni Unite sui 
paesi meno sviluppati (Bruxelles, 2001), della quarta Conferenza ministeriale 
dell'Organizzazione mondiale del commercio (Doha, 2001), della quarta Conferenza 
mondiale sulle donne (Pechino, 1995), della Conferenza internazionale sulla popolazione 
e lo sviluppo-CIPS (Cairo, 1994), della sessione speciale dell'Assemblea generale delle 
NU del 1999 per la verifica dei progressi compiuti nella realizzazione degli obiettivi CIPS
("Cairo + 5") e del Forum mondiale sull'istruzione (Dakar, 2000),
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– visti gli impegni assunti dall'UE al Vertice di Barcellona nel marzo 2002 in vista della 
Conferenza di Monterrey,

– vista la sua risoluzione del 1° marzo 2001 sulla Comunicazione della Commissione al 
Consiglio e al Parlamento europeo concernente la politica di sviluppo della Comunità 
europea1,

– vista la Dichiarazione della Comunità europea sulla politica di sviluppo (DPS) approvata 
dal Consiglio e dalla Commissione il 10 novembre 2000,

– viste le conclusioni del Consiglio "Affari generali e relazioni esterne" (CAGRE) del 22-23 
novembre 2004 e del 24 maggio 2005,

– visto l'articolo 45 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per lo sviluppo (A6-0000/2005),

Il consenso europeo

1. si compiace dell'iniziativa di una dichiarazione tripartita su un approccio comune dell'UE 
in materia di sviluppo e spera così di contribuire in modo significativo agli obiettivi di una 
maggiore coerenza, coordinazione, complementarità, qualità ed efficacia;

2. accoglie con favore la proposta Dichiarazione congiunta e suggerisce che il suo status 
formale sia chiarito come quadro vincolante della politica di sviluppo;

3. si rammarica che la proposta non contenga dichiarazioni specifiche sulle valutazioni
dell'efficacia, sulle esperienze acquisite nell'ambito dell'assistenza UE e della DPS 2000 e 
sul loro impatto sull'aiuto comunitario;

Obiettivi e principi

4. sottolinea che l'obiettivo generale della cooperazione allo sviluppo dell'UE dovrebbe 
essere "la riduzione e, in ultima analisi, l'eliminazione della povertà nell'ambito di uno
sviluppo sostenibile"; sottolinea che il concetto di povertà è multidimensionale, 
includendo aspetti come la libertà, la sicurezza, la tutela, l'occupazione, l'identità e la 
partecipazione;

5. concorda sul fatto che la riduzione della povertà – come primo passo verso la 
realizzazione degli OSM –, la promozione del buon governo e il rispetto dei diritti umani 
costituiscono obiettivi chiave in materia di sviluppo; fa presente, tuttavia, che la lotta alla 
povertà avrà successo soltanto se si attribuirà la stessa importanza all'investimento nelle 
persone, in primo luogo nella salute e nell'istruzione, e a quello nella creazione di 
ricchezza – ponendo l'accento su questioni come l'imprenditorialità, la creazione di posti 
di lavoro, l'accesso al credito, i diritti di proprietà e l'infrastruttura; sottolinea che una 
maggiore autonomia delle donne è una componente essenziale di qualsiasi sviluppo e che 
l'uguaglianza dei sessi dovrebbe costituire un elemento fondamentale di tutte le strategie;

  
1 GU C 227 dell'1.10.2001, pag. 130.
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6. sostiene i principi di partenariato, appropriazione e dialogo politico; sottolinea 
l'importanza dei Documenti strategici sulla riduzione della povertà dei paesi partner; 
propone che i principi dell'Accordo di partenariato di Cotonou siano estesi a tutti i paesi 
partner;

7. sottolinea il ruolo importante della società civile e chiede un maggiore sostegno al 
rafforzamento delle capacità per le ONG dei paesi partner;

Tematiche e priorità

8. si compiace degli sforzi volti a realizzare una maggiore attenzione e concentrazione  
mantenendo nel contempo una sufficiente flessibilità; deplora l'assenza di chiare priorità 
fra i temi d'azione presentati, segnatamente a livello comunitario, e chiede un chiarimento 
in merito alla scelta di obiettivi, temi d'azione e priorità;

9. fa presente che questioni come la prevenzione dell'HIV, la limitazione dei cambiamenti 
climatici, la riforma del sistema commerciale, la prevenzione dei conflitti e il buon 
governo meritano un'attenzione particolare, dal momento che, se non affrontate in modo 
efficace, potrebbero vanificare altri sforzi di sviluppo;

10. propone che nell'ambito della Dichiarazione congiunta si presti maggiore attenzione ai 
seguenti aspetti:

– molti paesi a basso reddito sono in ritardo nella realizzazione dei loro OSM in materia 
di sanità; il disperato bisogno di personale medico, soprattutto nell'Africa 
subsahariana, è un grave problema che richiede sia un approccio sistemico alla sanità e 
allo sviluppo che conferisca un'elevata priorità al rafforzamento dei sistemi sanitari, 
sia un maggiore sostegno al settore sanitario e il conferimento della massima priorità 
ai risultati sanitari nei Documenti strategici per la riduzione della povertà;

– il ruolo svolto dai parlamenti nazionali è cruciale, per cui è necessario fornire un 
sostegno specifico al rafforzamento e al miglioramento delle condizioni di lavoro dei 
parlamenti, con il pieno coinvolgimento del Parlamento;

– il sostegno a titolo di aiuti infrastrutturali comunitari deve andare al di là della 
costruzione di strade e dare priorità all'accesso alle tecnologie dell'informazione e 
delle comunicazioni (TIC);

– poiché la maggioranza della popolazione povera nelle zone rurali dipende da 
un'economia tradizionale basata sulla biomassa, il rapido degrado delle foreste e delle
risorse marine e la crescente scarsità d'acqua in molte regioni costituiscono una grave 
minaccia per il sostentamento di centinaia di milioni di persone; tale situazione 
richiede massicci programmi di riforestazione, conservazione del suolo, protezione 
marina e gestione dell'acqua;

– gli attuali sistemi di produzione e consumo esercitano una pressione crescente 
sull'ambiente e rappresentano una minaccia a lungo termine per il benessere della 
società; le popolazioni povere sono particolarmente vulnerabili al degrado ambientale;
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– i paesi in via di sviluppo non devono necessariamente ripetere gli errori compiuti dai 
paesi industrializzati in materia di inquinamento, sempreché venga loro fornito un 
maggiore sostegno per gli investimenti in tecnologie pulite ed efficienti;

– centinaia di milioni di poveri sono estremamente vulnerabili al rischio di terremoti, 
tempeste tropicali, inondazioni, tsunami o forti siccità, e le catastrofi naturali mettono 
a repentaglio lo sviluppo; rileva che gli OSM saranno difficili da realizzare per la 
maggior parte dei paesi a basso reddito se la riduzione dei rischi connessi ai disastri, 
compresi regimi di assicurazione sociale in caso di calamità, non sarà ben integrata
nelle strategie di sviluppo e di riduzione della povertà;

Modalità di aiuto, risorse finanziarie, efficacia e coerenza

11. esprime apprezzamento per l'impegno ad aumentare il bilancio dell'UE in materia di 
aiuto, con l'obiettivo di raggiungere lo 0,7% del reddito nazionale lordo entro il 2015; 
nel contempo sottolinea tuttavia la necessità di migliorare ulteriormente la qualità 
dell'aiuto e la forte esigenza di perfezionare la misurazione dei risultati e dell'impatto;

12. è dell'avviso che l'Iniziativa sul debito a favore dei paesi poveri fortemente indebitati 
lasci molto a desiderare; chiede una più forte riduzione del debito per i paesi 
caratterizzati da un debito insostenibile i cui governi rispettino i diritti umani e la 
democrazia ed investano in modo responsabile le risorse liberate; rileva inoltre che 
l'alleggerimento del debito dovrebbe aggiungersi all'aiuto pubblico allo sviluppo;

13. deplora la mancanza di coerenza della politica di sviluppo all'interno dell'UE, che 
comporta alti costi di transazione, doppioni nel lavoro e complicazioni con i paesi 
partner; sostiene gli sforzi volti a migliorare il coordinamento, l'armonizzazione e 
l'allineamento delle modalità di programmazione e di consegna degli aiuti da parte dei 
donatori, come indicato nella succitata Dichiarazione di Parigi; osserva, tuttavia, che 
la proposta Dichiarazione congiunta è troppo vaga per quanto concerne l'attuazione;

14. propone che l'UE – in base al principio dell'appropriazione del paese partner – si 
adoperi per l'approvazione di documenti strategici comuni a più paesi –
preferibilmente coinvolgendo altri grandi donatori –, in linea con il principio secondo 
cui un massimo di 2-3 donatori UE dovrebbero essere agenzie leader in ogni paese 
partner considerato e che su questioni tematiche specifiche si dovrebbe mirare ad una 
chiara divisione del lavoro;

15. fa presente che la Commissione non dovrebbe essere considerata il 26° donatore 
dell'UE; il valore aggiunto dell'aiuto comunitario dovrebbe, invece, essere deciso 
prestando particolare attenzione alla possibilità di migliorare il coordinamento, la
complementarità e la coerenza, alla portata dell'aiuto comunitario, all'immagine di 
neutralità della Commissione, al suo lavoro sul buon governo, la democrazia e i diritti 
umani, al suo ruolo di attore mondiale, al suo potenziale ruolo di ideatore di strategie, 
ecc.;

16. riconosce che le condizioni specifiche imposte dai donatori per gli aiuti funzionano 
raramente; rileva, tuttavia, che il sostegno del bilancio generale come meccanismo di 
aiuto preferenziale richiede un maggiore controllo e dovrebbe essere preso in 
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considerazione solo in presenza delle giuste condizioni e di efficaci sistemi di 
controllo, ad esempio attraverso commissioni indipendenti sotto la supervisione di
parlamenti nazionali;

17. rileva l'esistenza di gravi carenze all'interno della Commissione per quanto concerne le 
questioni di "mainstreaming" come gli aspetti di genere, l'ambiente e i diritti dei 
bambini; accoglie con favore gli sforzi compiuti per rafforzare il "mainstreaming" e 
sottolinea che, per ottenere miglioramenti, la situazione richiederà un forte impegno in 
termini di istruzione e formazione del personale, sia nelle sedi di lavoro che a livello 
di paesi;

18. sostiene gli sforzi in vista di una maggiore coerenza della strategia, che dovrebbero 
essere gestiti in modo tale che gli obiettivi e i risultati delle politiche di sviluppo, 
invece di risentirne negativamente, siano potenziati da altre politiche; chiede un 
intervento urgente sulle politiche dell'UE che risultano particolarmente negative, come 
quella commerciale, la PAC e gli accordi in materia di pesca; chiede inoltre che venga 
approvato un calendario per l'abolizione delle sovvenzioni alle esportazioni agricole;

19. rileva che la politica di sviluppo costituisce uno dei diversi strumenti a disposizione 
per affrontare le cause alla base dell'insicurezza, ma che essa non dovrebbe essere 
subordinata alla politica in materia di sicurezza;

20. sottolinea che la politica commerciale internazionale e condizioni adeguate per gli 
scambi commerciali nei paesi in via di sviluppo rivestono un'enorme importanza ai 
fini dello sviluppo; chiede pertanto di prestare maggiore attenzione alla creazione di 
capacità in campo commerciale:

0

0       0

21. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione.


